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L amore, che io nutro per la mia patria* mi ha 
fatto ardito di consacrare a V. Maestà, che io al 
pari di tutti i buoni Italiani riguardo come il jriù 
gran campione di essa, questi poveri concetti ispirali 
al mio cuore e alla mia mente dalle sublimi carte 
del divino poeta DANTE ALIGHIERI. 

Mi chiamerò fortunato, se in questa fausta circo- 
stanza, V. Maestà mi renderà degno dell'alto onore 
di accogliere benignamente questo mio tenue e debole 
lavoro, e vorrà cotisiaerarlo come un pegno della 
mia sincera devozione alla V. R. Persona. 

M inchino davanti al R. Trono, e prego V. Maestà 
a volermi credere 

Firenze 13 Maggio 1865. 

Obbcdicntiss. Suddito ' 

GIUSEPPE MARILÙ 
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CANZONE. 



Esulta, ombra magnanima, chè grande 
Fatta è l'Italia tua: 
No, non più serva e di dolore ostello, 
Non più di scherno a forestiere bande 
Sarà la gente sua; 
E se protervi re fin qui bordello 
Fèr del suo bello, 

Fu, perchè nudo il sen, le membra affrante, 
Prona ai piè loro iunante, 
Umil mostrò; perchè un ardito core 
Fino ad or non difese il suo pudore. 
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Or non è più così: la fronte altera 
Suso ha levato, e stretto 
Colla man destra un ferro, e colla manca 
Al suo leon tenendo la criniera, 
Quel rota intorno al petto, 
Questo coir aizzar continuo stanca; 
E se del tutto franca 
Rendersi non potè, pure non teme 
Che rivolta ha sua speme 
Neil' Uom vaticinato, che di doglia 
Farà morir chiunque di lei s' invoglia. 

Spirto divin dell' Alighieri, esulta, 
Che l'italiche genti 

Tostochè inteser del tuo sommo ingegno 

Il profondo saper, giuràr, che inulta 

Degli scherni insolenti 

Non resteria l'infamia, ond'esse segno 

Rese fur da chi regno 

E dominio vi tenne; c, emesso un grido 

Dall' uno a all' altro lido, 

Dei lor tiranni penetrò nel cuore, 

Come minaccia del divin furore. 
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Dai troni allor rumarono; e compresse 
Colle palme le orecchie. 
Strisciandosi carpon Gn nel letame 
Involaronsi ratti. Allora, oppresse 
Da vii timor, le vecchie 
Nordiche arpie disposerei a certame; 
Ma dopo aspro carcame 
Fuggir respinte da non compre spade 
Dalle nostre contrade; 
E, se un uom sol stato saria costante, 
Più non vedresti uno stranier sembiante. 



Allor strettesi intorno alla bandiera 
Dell'italo riscatto 

Le provincie sorelle, e nella croce 
Dell'egida sabaudo fise, nuova èra 
Proclamaron con patto 

Solenne, e eterna union; quindi a una voce, 

Che si estese veloce 

Dalla Trinacria all' insubri regioni, 

Sui già caduti troni 

■ 

Un solo eretto, se ne diè l'impero 
A un Monarca leal, fido e guerriero. 
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0 degli altri poeti, onore e lume, 
Vanne pure superbo, 

Perchè fu tua virtude; e il grande amore, 

Che ci ha fatto cercar lo tuo volume, 

Dell' unitade al nerbo, 

Di libertà, di gloria air ampio ardore 

Trasse di tutti il core; 

E ti giuriam, che han posto lai radici, 

Che a forze di nemici, 

A mene d'empi ostar l'Italia è presta; 

Qual querce annosa in mezzo alla tempesta. 

Bene a ragione la gentil Fiorenza, 
Che facesti beata 

Dei tuoi natali illustri, oggi t'onora 

D'eterna apoteosi, e tua sapienza 

Vuol da tutti adorata: 

Che, se maligno il popol tuo d' allora 

Fu tanto, che dimora 

Non fece alcuna per straziarti l'alma, 

Or puoi tornare in calma, 

Perchè a cinger tue genti oggi son pronte 

D' un serto imperituro la tua fronte. 
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E che? Noi merli forse? E se tua sede 
Non è lassuso in cielo, 
ADor quali beati formeranno 
La gloria di Colui che tutto vede? 
Non è da te, che il velo. 
Del pregiudizio cadde e dell' inganno? 
E chi a fuggir lor danno 
Ai mortali insegnò? Qual difensore 
La fedeltà, l'onore, 
La giustizia, il dover di te più fermo 
Ebbero, o autor del nostro dolce sermo? 

• 

Nessun più di te seppe a viso aperto 
Esecrar dei tiranni 
La ferocia, e combatterla. Nessuno 
A smascherar mai fu di te più esperto 
L' ipocrisia , gì' inganni 
Di quei, che sotto specie di digiuno 
E di orazione, il bruno 
Sacco indossato o la cocolla, all' ozio 
Sacràr lor sacerdozio, 
Non all' Eterno; e abbandonare il mondo 
Per non provar dei nostri mali il pondo. 
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Non fu da te priraier, che il mondo udio, 
Di quanto mal fu raatre 
La donazion che fece Costantino, 
Delle alme in danno ed in dispetto a Dio, 
Al primo ricco patre? 
Che l' alma sposa del Mastro divino 
Da Pier, da Cleto e Lino 
Allevata col sangue, or meretrice, 
Nuda, schiava, infelice 
Venduta ai re per una vii mercede 

Da quei, che usurpan la romana sede? 

Come l' angel di Dio nunzio discese 
In terra col decreto 
Della molt' anni lacrimata pace 
E alle porte del ciel l'adito rese, 
Che da lungo divieto 
Stavan chiuse; cosi, tu a noi verace 
Nuova di non fallace 
Speme porgesti, di mirare infrante 
L'empie cervici a tante 
Belve, che stretto avean fra i loro artigli 
Noi, che con scherno vii chiamaron flgli. 
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Ma non tutte soggiacquero; ghermito 
Il bicipite uccello 
Al veneto leon coli' unghie tiene 
L'altero capo ancor, nè già smarrito 
Ha la speranza il fello 
Di ripiegare il voi verso le amene 
Nostre libere arene; 
E colla puzza, che tien sotto Tali, 
Di miasmi mortali 
Infettar l'aere, e nei visceri nostri 
Riedere a satollar gl'ingordi rostri. 

E quella lupa, le cui sozze brame 
Di divorar mai sazie 
Furon, tuttor con sua natura ria 
Le genti di Quirin fa viver grame; 
Ma le enormi disgrazie, 
Onde le crude bestie in lor balia 
Nostra terra natia 
Funestarono, in lor saran ritorte; 
Poiché l'invitto, il forte 
VELTRO, che vagheggiasti o Dante, or vive 
Per ricacciarle alle infernali rive. 
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E in lui fede nutriara, com' Ei desio 

Di debellarle. Oh ! spira. 
' Anima sovrumana, al nobil core 

Del nostro Re, che non lasci all' oblìo 

Il duol, che ange e mar tira 

La misera Venezia ; al di Lui amore 

Rammemora l'orrore, 

Che prova Roma sotto il crudo impero 

Del successor di Piero ; 

Digli che è sola e vedova ; e ognor piagne 

Perchè VITTORIO suo non l' accompagne. 

Ma già parmi veder per questo regno 
Vagar la tua grand' ombra, 
E, in sorriso cambiato il truce piglio, 
Onde già tenne il ghibellino sdegno 
Sempre tua faccia ingombra, 
Comporre in calma degli oppressi il ciglio; 
Porger nuovo consiglio 
A noi liberi ed or per te festanti 
A serbarci costanti, 

E a dar fè, che sull' Adria e il Quirinale 
Presto l'aquila tua spiegherà l'ale. 
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0 sommo Dante, intanto, 

0 

L' italica nazion grata a tant' opra, 

Non in tai dì soltanto, 

Ma finché il sol risplenderà qua sopra, 

A te gridi c ripela : 
Onorale l' altissimo poeta. m 
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